Tortoreto verso uno sviluppo sostenibile

Conclusioni arch. Leo Medori
I precedenti interventi pongono in evidenza tre riflessioni

· Che lo sviluppo non può più essere assunto come variabile indipendente e illimitata del contesto ambientale, ma come parametro interattivo dei suoi processi di trasformazione

· Che l’habitat è la risultante di un sistema complesso di azioni riferibili ai  tre fondamentali sottosistemi d’uso del territorio: agronomico, insediativo, infrastrutturale

· Che la qualità complessiva dell’habitat è determinata prioritariamente dalle modalità di interazione di tali sottosistemi

Il territorio pertanto si qualifica non come supporto di libere azioni indipendenti l’una dall’altra, gestito con meccanismi di tipo additivo, ma come luogo di azioni integrate configurabile come una serie di variabili interdipendenti regolato da un proprio codice comportamentale.

Ne consegue una nozione di qualità ambientale da intendersi in termini globali e non come sommatoria di qualità parziali dei singoli componenti territoriali.

La concezione sistemica del territorio costituisce il presupposto metodologico al superamento della pianificazione tradizionale impostata sulla parcellizzazione delle azioni (zoning) e sul vincolo incondizionato dei suoli, per l’affermazione di nuove metodologie d’intervento fondate sull’idea di pianificazione continua, integrata alla programmazione economica.

La sostenibilità è un principio ormai imprescindibile e inderogabile per progettare un territorio nel quale il sistema di relazioni sociali e la qualità dell’ambiente sono ingredienti essenziali per il benessere dell’individuo.

La sostenibilità urbanistica, è infatti basata sulla capacità di rigenerazione delle risorse ambientali non riproducibili (aria e acqua), sulla riduzione del consumo indiscriminato di suolo attraverso politiche di recupero e riqualificazione della città esistente e sulla compatibilità ambientale del sistema infrastrutturale realizzata da soluzioni di “mobilità sostenibile” e da interventi di “ambientazione” del sistema infrastrutturale.
Si è in precedenza accennato all’importanza della trasformazione urbanistica relativamente al miglioramento della qualità ecologica e ambientale della città e del territorio. Non si tratta di un assioma o di un pregiudizio ideologico, ma di una condizione oggettiva, valutabile attraverso semplici ma significativi indicatori. Ad esempio, un ettaro di suolo agricolo produce in un anno 1 tonnellata di ossigeno, assorbe 2 tonnellate di anidride carbonica ed evapora per traspirazione 7 tonnellate di acqua. Questi valori sono moltiplicati per diverse volte se lo stesso ettaro di verde viene attrezzato con un adeguato numero di alberi, utilizzando un normale parametro di densità arbustiva: la produzione di ossigeno raggiunge in un anno le 5 tonnellate, l’assorbimento di anidride carbonica passa a 30 tonnellate e l’evaporazione per traspirazione a 33 tonnellate di acqua. Se infine lo stesso suolo venisse attrezzato a “bosco urbano” i valori sarebbero ulteriormente moltiplicati, raggiungendo rispettivamente 9 tonnellate di produzione di ossigeno, 69 tonnellate di assorbimento di anidride carbonica e 59 tonnellate all’anno di produzione di acqua per evaporazione e traspirazione.
Questi dati dimostrano in modo assai chiaro come sia possibile sacrificare una parte minoritaria dell’area per acquisirla in compensazione, aumentando al contempo il valore ambientale della parte maggioritaria rimanente: inoltre, attraverso una opportuna dislocazione e un adeguato dimensionamento delle aree verdi organizzate in “rete” e la loro sistemazione in base a corretti indici e parametri, il piano può quindi garantire un effettivo e concreto miglioramento dell’ambiente urbano.
Perché l’edilizia sostenibile è una priorità?

Gli edifici e l’ambiente costruito sono gli elementi che caratterizzano l’ambiente urbano; tali elementi conferiscono a ciascuna città una sua particolare fisionomia e una serie di punti di riferimento che creano un senso di identità e di riconoscibilità, rendendo la città un luogo attraente per vivere e per lavorare. Pertanto, la qualità dell’ambiente costruito ha una forte influenza sulla qualità dell’ambiente urbano, ma tale influenza non si limita a semplici considerazioni di carattere estetico.

Il riscaldamento e l’illuminazione degli edifici assorbono la maggior parte del consumo di energia (42%, di cui il 70% è per il riscaldamento) e producono il 35% delle emissioni complessive di gas serra.

In Europa la popolazione trascorre quasi il 90% del proprio tempo all’interno degli edifici: una cattiva progettazione degli immobili o il ricorso a metodi di costruzione inadeguati può avere un effetto significativo sulla salute dei loro occupanti e può rendere estremamente costosa la manutenzione, il riscaldamento e il raffreddamento.

Il mutamento delle modalità di progettazione, costruzione, ristrutturazione e demolizione degli edifici e dell’ambiente costruito può consentire un notevole miglioramento delle prestazioni ambientali e dei risultati economici delle città, nonché della qualità della vita dei cittadini.

L’etica della sostenibilità

La sostenibilità è un principio alla moda; nel mondo non ci sono città che ammetterebbero di non essere sostenibili, di non preoccuparsi abbastanza del proprio futuro ambientale. Purtroppo però è vero il contrario: sono solo poche le città, piccole e grandi, che stanno veramente procedendo verso la sostenibilità. Come sappiamo lo sviluppo sostenibile non consiste solo nel controllo dell’ambiente; implica diversi modi di governare le città, maggiore equità sociale, più partecipazione attiva da parte dei cittadini ai processi di decisione e gestione. E questi sono obiettivi difficili da raggiungere.

Le situazioni non si modificano nello svolgere di una sera, ma c’è un momento in cui bisogna cominciare.

Nonostante tutta la retorica sull’ambiente e sulla sua tutela, stiamo veramente muovendoci verso la direzione? E stiamo sviluppando comunità urbane più eque e socialmente più equilibrate? E i cittadini sono consapevoli di avere un ruolo da protagonisti nella costruzione dell’ambiente urbano? Penso che dovremmo riflettere più attentamente sulla nostra pratica di pianificatori e progettisti per poter valutare se è coerente con le nostre dichiarazioni di principio.
La sostenibilità implica una nuova etica: questo probabilmente è uno dei motivi per cui è difficile realizzarla.

Senza il coinvolgimento attivo dei cittadini non è possibile ottenere città educative e creative, rafforzare la loro idoneità, rendere sostenibili, la partecipazione dei cittadini implica due conseguenze:

primo – la condivisione delle responsabilità di questi con gli organi di governo (il successo                            o il fallimento di un progetto dipende dalle decisioni che anch’essi hanno preso ed il loro coinvolgimento non può essere concepito solo come un modo di proteggere i propri interessi più specifici)
secondo – la partecipazione implica un profondo mutamento del nostro ruolo di pianificatori ed architetti del modo in cui affrontiamo e risolviamo problemi con la necessità di elaborare e valutare soluzioni alternative con continui stop and go dei processi progettuali conseguenti al confronto con i cittadini.
Da quanto esposto si potrebbe facilmente concludere che la necessità per il futuro è quella di introdurre nella pianificazione indici e parametri “urbanistico-ecologici” affinché l’occupazione di suolo sia ridotta e si privilegi “la densificazione” di alcune parti per liberare maggiori spazi a terra per la fruizione a verde; nonché l’adozione di parametri che tengano conto della densità arborea o di incentivi per la bioedilizia.

Ma l’intenzionalità di questo dibattito è anche quella di puntare a rilanciare la questione urbanistica e la gestione del territorio a prospettive più ampie:

è necessario attivare accordi per la qualità 
la programmazione urbanistica deve individuare percorsi progettuali con l’obiettivo di favorire la qualità, è necessario superare la logica puramente vincolistica degli indici parametrici, e introdurre indirizzi prestazionali che puntano a soddisfare: funzionalità benessere estetica e sicurezza.

Ogni trasformazione territoriale deve puntare a soddisfare le seguenti regole:

-permeabilità dei suoli

-protezione acustica

-spazi a verde privato

-qualità dell’architettura e ambiente (risparmio energetico)

-idrogeologia

-idrografia e uso delle acque

Quindi non più numeri astratti ma regole prestazionali che hanno ricadute immediate sui fruitori dell’ambiente costruito ovvero sui cittadini, su tutti noi.
